
 

 

Anno XVIII - N. 21 Periodico 

8 febbraio 2026 
 

Ciclostilato in proprio 

www.chiesaditriuggio.it 
 

Parroco e  

Responsabile della  

Comunità Pastorale 

don Damiano Selle 

0362 970012 

324-6866986 
triuggio@chiesadimilano.it 
 

Diaconia: 

Don Luigi Carugo 

339-8377995  

Don Vittorio Comi 

0362 970761 

Suor Jacqueline 

339-2672289 

Suor Chiara 

0362 918030 
 

Centro di ascolto Caritas 

333-1219444 
 

_________________ 

TRIUGGIO 
Ss. Messe: 

Vigiliare 18,30 

Festive 9,00/11,00 

Confessioni: Sabato 16-18 
__________________ 
CANONICA 

Ss. Messe: 

Vigiliare 17,30 

Festive 9,30 

Confessioni:  

1°sabato del mese 10-11 

_________ 
TREGASIO 

Ss. Messe: 

Vigiliare 18,00 

Festive 10,30 

Confessioni: 

3°sabato del mese  10-11 
 

__________________ 

RANCATE 

Ss. Messe: 

Festive 10,00/17,00 

Confessioni: Sabato 15-17 

SCRIVEVA PER TERRA 
 

Vogliono tirare in mezzo Gesù per costringerlo a 

sbilanciarsi in un modo o nell’altro, da questa o da 

quell’altra parte. Le domande trabocchetto non 

sono mai state le preferite dal Maestro e se può le 

svicola. Ma questa volta insistono. Allora lui si met-

te a scrivere per terra. Ma non sulla sabbia, per-

ché nel tempio lo spazio è tutto lastricato di grosse 

pietre. Scrive sulla pietra, come aveva fatto il Pa-

dre, incidendo i comandamenti. 

Ma gli uomini, quei comandamenti, incisi su pietra, 

li avevano chiusi in un’arca, nascosta dietro a un 

velo, confinata in un tempio inaccessibile. E ave-

vano finito col dimenticare la bellezza di quelle 

parole. Ed è per questo che Gesù sembra voler 

ricominciare a scrivere parole nuove per ritornare 

alla stessa bellezza. Le scrive per terra, perché tutti 

debbano abbassarsi per poterle leggere e com-

prendere. Perché il comandamento, se non è let-

to nell’umiltà, finisce col produrre giustizieri invece 

che uomini giusti, finisce per dare morte anziché 

liberare la vita. 

LA PAROLA SPEZZATA 
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• Siano accolti nella casa del Padre la nostra sorella ORNELLA MOT-

TADELLI (77) e il nostro fratello GIUSEPPE ALIPRANDI (87) di Triuggio, 

al termine del loro pellegrinaggio terreno. 

• MESSA DELLA COMUNITÀ A PONTE. 

Lunedì sera, 9 febbraio, celebreremo la Messa della Comu-
nità nella chiesa di Ponte. L’appuntamento, come ogni 
mese, è per le 20.30. In questa Messa vogliamo affidare al 
Signore tutte le vocazioni di speciale consacrazione, so-
prattutto quelle messe alla prova. 
 

• MESSE FERIALI DI QUESTA SETTIMANA 

A causa dell’assenza di don Luigi e dell’indisposizione di don Vittorio, le 
Messe dei primi giorni della settimana potrebbero subire delle variazioni 
o delle soppressioni. Lunedì non sarà celebrata la Messa a Canonica. A 
Tregasio non saranno celebrate le Messe di lunedì e di martedì. 

 

• INCONTRO DI AZIONE CATTOLICA 

Domenica 15 febbraio, in oratorio a Triuggio 
alle ore 15.30, si riunisce il gruppo adulti di 
Azione Cattolica. L’incontro affronterà la se-
conda tappa dell’itinerario formativo “Alta 

definizione”. Tutti coloro che desiderano condividere un momento di 
riflessione, su tematiche che partendo dal Vangelo, coinvolgono la vita 
di ogni giorno sono invitati a partecipare. 
 

• CARNEVALE 

Sabato 21 febbraio festeggeremo con colori e suoni il carnevale am-
brosiano. Quest’anno lo faremo a Triuggio, con partenza dal piazzale 
delle scuole medie e arrivo all’oratorio. Ulteriori particolari saranno forniti 
nei prossimi giorni anche via social. 
 

• PELLEGRINAGGIO PENITENZIALE DI QUARESIMA 

Domenica 22 febbraio daremo avvio al percorso 
penitenziale quaresimale, con un pellegrinaggio a 
piedi. Ripeteremo l’itinerario dello scorso anno. Con 
il treno ci porteremo fino alla stazione di Villasanta e 
da lì proseguiremo nel Parco di Monza fino al San-
tuario delle Grazie, chiesa francescana e quindi giu-
bilare per ricordare gli 800 anni dalla morte di San Francesco. 
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CREDO CHE… 
 

La professione di fede nella resurrezione di Gesù Cristo esprime la 

certezza cristiana che è vera la parola del Canto dei Canti: «Forte 

come la morte è l’amore» che a molti sembra un’utopia. L’essere 

umano sperimenta questa forza che esige infinità, eternità e inve-

ce sperimenta l’umiliazione della morte che sembra vanificare 

questo desiderio. Se c’è la resurrezione, allora esiste un amore più 

forte della morte stessa. 

Per alcuni questo amore è quello che si esprime nei figli, in coloro che continuano 

ad esserci anche quando non ci sono più io. Ma è una sopravvivenza fragile e 

comunque anch’essa mortale. Sono uno che è, uno che non passa può offrire 

definitività alla mia vita. Ovvero solo il Dio vivente, il Dio dei viventi. Quello che Ge-

sù ha fatto sulla croce è stato “entrare” nell’abbraccio del Padre (“Padre, a te 

consegno il mio spirito”) e nel suo amore che lo ha accolto. Per questo la risurre-

zione di Gesù non è come quella di Lazzaro. Costui è tornato a una vita limitata 

dallo spazio e dal tempo, la vita di prima. Gesù risorge alla vita dall’altro lato della 

morte, nella piena comunione con il Padre e nella dimensione infinita della vita. 

TRA VOI, PERÒ, NON SIA COSÌ  
 

Può esservi capitato di accogliere in un luogo, in una si-

tuazione, in un ambiente (magari un gruppo o un’asso-
ciazione) delle persone entusiaste di partecipare a una 

nuova esperienza. All’inizio tutti si dimostrano appassio-

nati e fiduciosi; partecipano e si lasciano coinvolgere; 
sono molto attivi e hanno la capacità di portare una 

certa freschezza nell’ambiente. Accolgono il ruolo come opportunità 

per aggiungervi il loro personale e singolare contributo. Una volta am-
bientati ed entrati nel nuovo giro, questi cominciano a sentire forte il 

senso di appartenenza, tanto da essere convintamente i più autorevoli 
rappresentanti. Cominciano così a voler adattare la situazione al loro 

sentire e le regole alla loro visione. 

Per i cristiani, però, non è così. Chi di loro entra in una qualunque asso-
ciazione o gruppo, non pretende poi di cambiarne le regole per adat-

tarle alla loro natura; semmai si sforzano di adattare la loro natura alle 

regole dell’associazione e, se proprio non vi riescono, capiscono che 
quell’ambiente non è per loro e salutano. I cristiani trovano curioso il 

comportamento di quelli che, invece, si aspettano che sia il mondo a 
cambiare attorno a loro e, quando questo non accade, si arrabbiano. 

CITIUS, ALTIUS, FORTIUS 
don Damiano 
 

Le Olimpiadi invernali di Milano-

Cortina sono appena cominciate. In 

queste prossime settimane si ripete 

l’incontro di uomini e donne di tutto 

il mondo chiamati a misurarsi sulle 

piste di gara e fuori. Un mix di cultu-

re, lingue, tradizioni che ripropone in 

spazi raccolti la varietà e la com-

plessità di tutto il mondo. 

Papa Leone XIV, ha 

auspicato che le 

Olimpiadi possano es-

sere "occasione propi-

zia per favorire i valori 

autentici dello sport: 

la lealtà, il rispetto, lo 

spirito di squadra e di sacrificio, co-

me pure l’inclusione sociale e la 

gioia dell’incontro”. 

Nelle prossime settimane tutti gli oc-

chi saranno puntati sugli atleti e at-

lete che gareggeranno. Faremo il 

tifo perché l’Italia, anche questa 

volta, non sfiguri nel medagliere 

olimpico e mantenga alta la tradi-

zione sportiva. Accanto a questo 

spettacolo non mancherà il corredo 

di lamentele e recriminazioni per i 

disagi, per quello che non funzione-

rà, per quello che non sarà stato fat-

to bene o in tempo. Ma poi, allo 

spegnersi del braciere olimpico, tut-

to quanto passerà lasciando, spero, 

un bel ricordo. Per questo non dob-

biamo farci scappare “l’occasione” 

come dice il Papa. 

L’attività sportiva è assunta dalla 

Scrittura stessa come paradigma 

della vita. Il credente è in allena-

mento, proprio come un atleta olim-

pico deve allenarsi per una gara. Gli 

americani sono soliti dire: “No pain, 

no gain” (= nessun dolore, nessun 

guadagno). Ecco perché l’autore 

della lettera agli Ebrei ha scritto: 

"Anche noi, dunque, circondati da 

tale moltitudine di testimoni, avendo 

deposto tutto ciò che è di peso e il 

peccato che ci assedia, corriamo 

con perseveranza nella corsa che ci 

sta davanti, tenendo fisso lo sguardo 

su Gesù, colui che dà 

origine alla fede e la 

porta a compimen-

to” (Eb 12,1-2).  Gesù è 

raffigurato come il mi-

glior allenatore, colui 

che dà il ritmo alla gara 

e insegna a gareggia-

re. Ancora di più sono i riferimenti 

alla gara in molte lettere di Paolo 

con le quali esorta i cristiani a perse-

verare nello sforzo, a compiere ogni 

sacrificio, a comportarsi lealmente 

gli uni verso gli altri, come i membri 

di una sola squadra e con l’onore 

che deve accompagnare il con-

fronto sportivo. Con serena fiducia 

Paolo si avvicina alla fine della sua 

vita rileggendola come una prova 

olimpica: “Ho combattuto la buona 

battaglia, ho terminato la corsa, ho 

conservato la fede.” (2Tm 4,7)  

Forse Paolo è stato un atleta in gio-

ventù, non sappiamo, certamente 

ha avuto modo di conoscere le 

Olimpiadi, quelle dell’epoca classi-

ca, giocate fino al 393 d.C. Per lui, 

come per noi vale la metafora: an-

che il credente deve sopportare la 

fatica, esercitarsi nella fede e tenere 

gli occhi puntati alla meta. 


